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WMA POLITICA DEL MISTÈRO. 
ii. 

Nel mentre che, argomentando dagli atti del Mi­
nistero e dal manifesto del mi» Presiderete» pareva 
a noi che si potesse ragionevolmente presumero 
che Ira Austria e Piemonte fosse già intesa la 
pace non solo, ma eziandio formato un accordo 
tendente alla tutela dei rispettivi Siali in Italia, o 
alla difesa del principio monarchico, sorti fuori 
la Gazzella Piemontese a sgridare i giornali del-
l'opposizione di insistere con pertinacia per ac­
creditare la voce fra il popolo e nelt'esercito che 
si stia per concludere un trattato di alleanza fra 
l'Austria e il Piemonte. — Ma la gazzetta ufficiale 
non ha smentito con questo che un trattalo di 
pace possa già essere stato conchiuso, e nemmeno 
assevera francamente che le voci intorno al trat­
tato di alleanza1 sieno ftilsc; che anzi soggiunge 
che non può dircene altro (1) — se non che quella 
voce è una delle solite arti per demoralizzare la 
popolazione e la milizia. 

Le quali tortuose frasi ognun vede quanto sieno 
lontane da una risposta affermativa o negativa, 
chiara e categorica, quale in tanto grave argo­
mento la Nazione aveva diritto di aspettarsi. 

Ma lasciando da parte tutto quello che di vitu­
peroso per l' opposizione, cioè per la maggioranza 
degli elettori che nominarono l'ultima Camera 
«lei Deputati, si contiene in quelle subdole e ve­
lenose linee dell' organo officiale , noi crediamo 
che importi a tutti che il Governo spieghi per qual 
motivo egli creda che la voce sparsa di un'alleanza 
con Austria debba demoralizzare popolo ed eser­
cito. — Vorrebbe forse il Governo significar» con 
ciò di essere persuaso che cosiffatta alleanza riu­
scirebbe eminentemente contraria alle opinioni 
della popolazione e della milizia? —- che in una 
parola 1' opinione pubblica si adonterebbe di una 
tale alleanza? — Se questa fosse l'idea del mini­
stero noi ci affretteremmo di soggiungere, che dessa 
è pure la nostra; — Ma allora perchè non rassi­
curare con parole franche e categoriche il popolo 
e l'esercito intorno a un dubbio di tanta impor­
tanza ? il quale è tanto più radicato che non so­
lamente fu mosso dai giornali dell' opposizione, 
ma enunciato dai giornali stranieri. 

Rimarrebbe ancora che il Governo spiegasse, se 
nel caso che ei non intenda concludere un trat­
tato di alleanza con Austria, ei non abbia di già 
per avventura conc'uso un trattato di pace. 

Però che potendo un trattato di pace implicare 
cessione di territorio, od interessare la finanza dello 
Stato , esso ha d' uopo della sanzione del Parla­
mento per acquistare validità; e intanto non vuoisi 
lasciare il sospetto, mediante calcolate reticenze, 
che il Governo aspetti a sottoporre al Parlamento 
il convenuto trattato, quel giorno in cui, avendo 
esso governo diminuite le nostre forze militari, 
e attirato sul Piemonte l' abbominio delle altre 
popolazioni italiane, il Parlamento dovrebbe por 
necessità assoluta, derivante dalla impotenza in 
cui la Nazione sarebbe stata posta, accettare quel 
trattato ancor che lesivo dell' onore e dell' iute-
resse del paese. 

Infine, il diciamo col miglior senno, la rispo­
sta che il governo ha inteso di fare ai giornali, 
che ei chiama dell'opposizione, intorno alle voci 
alle quali accenna il foglio ufficiale, è per noi 
piena di dubbi, e motivo di maggiori timori.— 
In quantoehè in essa si evitò ogni spiegazione ca­
tegorica, e vi si parla in modo genericamente 
calunnioso di demoralizzazione di popolo e di e-
sercito, per perpetuare le sventure del nostro pa­
ese, senza spiegare la connessione che a mente del 
governo corre tra la voce di trattati colf Austria, 
la demoruliiK&azione della popolazione e della mi­
lizia — e il prolungamento delle sventure della 
patria — che per noi è l'Italia. Quell'Italia che si 
estende dall'alpi all'Etna ; quell'Italia che voi la­

sciate conculcare dall'Austriaco, dal Franco, dal­
l'Ispano e dal satelliti di Bombai.0 senza che voi 
protestiate, o vi opponiate. Eppure il nostro Par­
lamento lo aveva imposto al potere esecutivo. Ma 
voi già da gran tempo avete dimenticato o disdetta 
la politica del Parlamento. Il popolo però non ha 
ancora disdetta la geiicroéu politica dc'^uoi rap­
presentanti; t> per lui oggi corno allora la sua pa­
tria è l'Italia. 

IL CHOLERA NELLO STATUTO. 
So domani per esempio un Ministro, che si sve­

gliasse di mal umore, e lasciasse trasparire di sotto 
ai cristalli una di quelle giornate in cui il VOGLIO 
ed il SON VOGLIO pigliano il luogo della ragione e 
della giustizia, dicesse alla Nazione, mediante una 
circolare agli Intendenti, od in altro equipollente 
modo: NON VOGLIO PIÙ' CHE SI STAMPI SBN/V IL PRE­
VIO BENEPLACITO ma GOVERNO, clic cosa se ne 
direbbe? — che questo Ministro ha perduto il 
lume della ragione, oppure che gli pesa troppo 
sul collo la testa. Solo, difatti, a un pazzo o a un 
disperato potrebbe venire in capo di atterrare con 
un tratto di penna sugli occhi della Nazione una 
delle, suo principali guarentigie, quella cioè che 
le dà 1' art. 28 dello Statuto. 

E che cosa si direbbe di un altro Ministro, al 
quale saltasse il ticchio di dire un bèi giorno al 
Popolo: NON Y0GLIO PIÙ CHE I CITTADINI SI ADUNINO 
SOTTO QUALSIASI FORMA 0 PREl'KSl'0 SENZA IL BENE­
PLACITO DEL GOVERNO?— si direbbe che questo 
NON VOGLIO ha tutti i meriti di quello indicalo 
nella prima ipolesi, poiché l'articolo 32 dello 
Statuto non ha minore importanza dell'articolo 28. 

Eppure un NON VOGLIO di questa precisa specie 
ha osato mostrarsi sulla fronte della Gazzetta 
Piemontese, e tuttavia il Popolo tace! A che giuoco 
vogliamo noi giuocare? tanta pazienza a fronte di 
tanta audacia avrebbe forse lo scopo di addormen­
tare sul proprio pericolo coloro che conculcano i 
dritti del Popolo per ispingerli al precipizio ? 

L'art, 483 del codice penale e l'articolo 32 
dello Statuto sono inconciliabili tra loro, poiché 
il primo proibisce assolutamente ciò che il secondo, 
non solo concede, dichiara essere un diritto. A 
quale la preferenza ? alla legge posteriore, alla 
legge fondamentale del Governo, alla legge dero­
gativa d'ogni altra legge-anteriore in contrario. 

A scusa del Ministro si dirà che il tarlo aveva 
roso l'articolo 81 dello Statuto noli' esemplare da 
esso ritenuto ? — ma il tarlo non ha potuto ro­
dere anche la memoria del cav. Pier Dionigi Piuelli, 
che controssegnò il Regio Decreto 26 settembre 
1848, il quale, nell' intendimento di far scomparire 
dal codice penale alcune disposizioni, che più non 
sono in armonia coli' attuale ordine politico, all'art. 
2.° n.° 3 , fra le altre cose, ordina quanto segue: 
— SONO PARIMENTI ABROGATE LE DISPOSI­
ZIONI CONTENUTE NELL'ART. 483, E NEI TRE 
ARTICOLI SUCCESSIVI, COME OGNI ALTRA DI­
SPOSIZIONE DEL DETTO CODICE CONTRADDI­
CEVI^ ALLO STATUTO FONDAMENTALE. 

I termini di questo Reale Decreto fanno vedere 
che il ministero partorito dal primo armistizio, 
se non vide bastantemente derogato dall'art. 81 
dello Statuto il titolo del codice concepito delle 
adunanze illecite, conobbe che il dubbio doveva 
essere risolto a favore della libertà dei cittadini. 
Or come va che il signor cavaliere Pinelli, il 
quale faceva parte di quel ministero, e contrasse­
gnò quel decreto, non solo dimenticò quella legge, 
ma sciolse inoltre il dubbio in senso affatto op­
posto, ossia contro la libertà del Popolo? —• 
Siamo giusti una volta, egli operò cosi perchè 
è stanco di reggere il portafoglio, e la via più 
spedila di farsene allegefi're era quella di vio­
lare non solo lo Statuto,- ma ben anche quelle 
stesse leggi, che da lui furono acconsentite come 
cardini dell'attuale ordine politico. 

Questa supposizione, a parer nostro, è la più 

mito che si possa fare in mezzo all'urto «letta ce­
lebre circolare col Reale Decreto 26 7mbre 18#t: 
eppure, mentre scriviamo, già ci sembra di vedere 
il Fisco appuntare su di noi gli aurei occhiali con 
una mano sull'articolo 200 del codice penale, e 
coll'altra sul campanello, che mette in moto tutta 
la rispettabile famiglia ohe da esso dipende. Mf 
che serve? nella nostra qualità di faziosi incorreg­
gibili, noi non sappiamo risolverci ad inghiottirò 
certe lezioni di dritto costituzionale sin che il 
sole non dà a scacchi sulla carta, che andiamo 
imbrattando, e finché ci resta la speranza che i 
Tribunali non leggano il codice o lo Statuto nei 
modi fiscali e camerali. 

Tornando alla circolare, se si esclude la nostra 
supposizione, questa sola rimane, cioè che non 
vada più a sangue al ministro Pinelli del 1849 
l'ordine politico, per cui il ministro Pinelli del 
1848 acconsentiva la legge del 26 7mbrc. Difatti, 
tra l'uria e l'altra epoca si frappone un secondo 
armistizio, e l'ordine politico, che dopo il primo 
era ancora tollerabile, dopo l'altro potò diventare 
nocivo : i saggi variano a seconda dei tempi i lor 
consigli. Che cosa fruttò infine l'ordine politico 
del 1848? la guerra all'austriaco, la democrazia, 
i moti di Roma e di Toscana, l'idea di una CO; 
stituente, e quel che è peggio, la caduta del mi­
nistero Rcvcl-Pinelli. Se 1' Eccellenza Pinelli do­
vesse un'altra volta lasciare il portafoglio, vi sarà 
egli pronto e sicuro un terzo armistizio per riacqui­
starglielo? — Sostituiamo, avrà detto, ad un or­
dine politico, che fece tanta paura all'Aristocrazia 
ed alla Ranca, l'ordine puro e semplice, quell'or­
dine , dinanzi a cui si chiudono i Circoli, si fa 
muta la stampa, e Je baionette servono di Codice 
e di digesto. Sciogliamo Camere, sciogliamo Mu­
nicipi!, sciogliamo guardie nazionali. Malediciamo 
la guerra impossibile, le fusioni impossibili, gli 
impossibili ingrandimenti. Col terrore delle desti 
tuzioni e coll'esca delle promozioni facciamoci ligi 
giudici e Tribunali. Oserà egli qualche fazioso al­
zar la voce o protestare? il Fisco o la Polizia 
gli caveranno il ruzzo di lare lo spavaldo-

Ma questa seconda supposizione, come abbiam 
dello, non è la nostra. Se il Ministro dell'interno 
è quello che più fa guerra allo Statuto, egli è 
perchè a lui più che agli altri preme di non esser più 
ministro. Ci vorrà anche, direte, chi si pigli la briga 
di mandarlo a spasso: — verissimo:—questa briga, 
mancando altri, potrebbero pigliarsela i Rossid'ol-
tremonte; sarebbe solo un peccato che qualche fa­
zioso soffiasse agli orecchi dei Rossi l'articolo 185 
del codice penale, cui i ministri del primo armi­
stizio non pensarono di derogare col decreto reale 
del 26 7mbre 1848. 

SCENA itu UN OPERAIO ED UN CODINO 
(imitazione del vero) 

Un operaio in piedi col cappello in mano davanti al 
signor Conte adagialo mollemente sul suo seggiolone. 

OPERAIO. Servo suo signor Conte ! 
CODINO. Addio Slefuno : ma non venirmi innanzi con quel 

servo suo, che mi rammenta quella buona lana di Pao­
lino ; il tuo raccomandato! ah ah ali! Ieri, so non lo 
sai, l'ho poi mandalo via; l'ho colto che leggeva la Gaz­
zetta del Popolo! Eppure glie la aveva proibita, e in 
compenso gli lasciava nell'anticamera il mio Smasehera-
lore. Ma in mia casa non voglio servi politici; vada a 
farsi proteggere dai suoi democratici. Già sarai 
qui per Paolino. 

O. No, signor conte, non son qui per lui. Mi rincresce 
che l'abbia mandato via, perchè e un buon figliuolo 
ohe io le aveva proposto Del resto, ha già trovato 
uu altro padrone. 

C. Ah ! è perciò che vieni qui' con tanta baldanza! 
Spicciati : che cosa sei venuto a fare? 

0 . Son qui per aggiustare le nostre piccole pendenze. 
C. E di che pendendo mi parli? 
0 . Eccole la nota dei lavori che mi ha ordinato, e che 

ho o-.e„'uito da due «uni lino ad oggi. 
C. Vediamo quella tua cartaccia. Como? seicento e tren-

taquatlro lire! 

V 



0 . Le fac«ì<j Osservare, clic vi è roinpresa la nula 
dell'anno scorso. 

C* K pwohè non presentarmela allora? 
0 . Se si ricorda, gliela ho data, e la troverà fra le sue 

carie; ma imVdnte alloftt dì non"poterla,pagtt>e<t che1» 
c'ora il uròlito forato per la guerra; che il «amante 
era scarsa «ho Itilo il fcumorario a vota passalo il 
Ticino; die Insomma noli poteva pagare, ed avcsji 
pazienza *J aspetta'^. Cos'i Ilo fallo. 

C. Ma ora la condizioni non sono cambiale, e ndn posso 
pagare: vanne in paco. 

0 . Ed io che ho famiglia dn mantenere non posso aspet­
tare : i lavoranti della mia bottega Insogna pagarli 
puntualmente alla fine della sctlimana. 

C. Sì eh1 perchè possano ubhriuearM alia domenica. 
O. Io però uso pagarli il giorno di mercato a condi­

zione, che non lascino in tal di il lavoro, così ven­
gono sjovonli lo loro mogli in bottega in mia presenza 
,a squattrinarli per la provvisto per la famiglia; ina 

, .intanto, signor Conio, bisogna pagarli una volta alla 
settimana, o la prego.... 

Vi. Ecco i r . conseguenze della guerra! Anello In l'hai 
voluta! La Gazzella del Popolo li ha scaldata la lesta! 
te l'ho predetto. Vedi! Ora ne paghi la pena: va in 
pace, per ora non posso pagare. 

O, Se ho voluto aneli'io la guerra contro lo straniero 
per la libertà ed indipendenza della patria, non ho 
rifiutato, ed ho fallo, i miei sacrifizi]'. 

C E che cosa hai fallo? Per esempio clic cosa hai ilalo 
pel prestilo volontario o forzalo? 

0 . Signor Conte, ella mi fa ridere. (V i non ha rapi­
tali, e possiedo la sola casupola che abita non può 
far prestiti. Ma già loro signoroni non calcolano che 
ì sacrifizii della borsa; sappia che per noi, poveri 
operai, sono i più piccoli. Clic co^a ho fatui? E non 
si ricorda, che ho aspettato appunto fino adesso a 
Ialini pagare la lista, per lasciare che ella facesse più 
«omodamunte il suo predilo per la guerra! 

C Oh'bella cosa! trecnulo lire circa per un anno solo! 
0 . Se o poco per lei, é moltissimo per me, ed io l'ho 

fallo Seriza interesse, menlro ella pel suo prestito 
riooVe a suo tempo dal governo l'interesso calcolato 
circa l'8 per 100. Ma torno a ripetere elio per noi 
il sacrificio di borsa, (piando possiamo, é il più pie­
colo di tulli. 

C. In somma che cosa hai fallo? 
0 . Ho imprestalo il sangue di mio figlio! mi sono 

privalo cosi dì un buon assistente al mio negozio, 
e di «n buon aiuto alla famiglia. 

C, E perchè non mettergli un supplente? 
O. Voleva far un debito sulla casa, ma il figlio non 

ha voluto, ed ò partito volonlieri perchè (pianto 
grondo era il suo amore per la patria e per Carlo 
Alberto, altrettanto e maggiore era il suo odio contro 
l'oppressore slamerò. Ma ora se potessi liberarlo!.... 
Perchè, a dirlo il vero, ora che non si fa più la 
guerra, mi duolo che il mio figlio stia iu ozio nei 
quartieri,' ove potrebbe prendere cattive abitudini, 
e poi, piuttosto che vederlo in compagnia dei croati, 
ncll'istossa fortezza Signor Conio, mi viene un 
pensiero, non potrebbe ella imprestarmi un migliaio 
di lire? Ho tanto di che assicurarle. E se mi fa 
questo favore, io sarei l'uomo più l'elice di questo 
mondo. 

C. Tuo figlio è una testa calda: ò meglio elio rimanga 
sotlo'la disciplina militare; e resterà un buon soldato 
pel Re, e nel tempo stesso a discarico della famiglia. 
Antri, affinchè non li ­venga la tentazione di com­
qierargli il cambio, ti farò un obbligo per la lisia, e 
li pagherò fi suo tempo gli interessi del capitale ri­
sultante. 

0 . Ma io ho bisogno adesso di danaro! sa bone che il 
mio piccolo negozio, senza fondo non può andare 
innanzi. Signor Conte, se non mi paga la somma 
che mi è dovuta, io sarei costretto... 

C. Ti dico, die ora non posso," o accetta l'obbligo, o 
vanne ili pace. Mono repliche. 

O. Pop carità, sig. Conte, non mi mandi via così. È 
molto tempo che ci conosciamo, e so che potrebbe 
pagarmi. 

C. Quando ti dico che non no ho, clic vuoi che io 
faccia? 

0 . In .questo easq so io che cosa dovrebbe fare. La 
venda uno o due cavalli, oppure porti alla zecca 
quell'argenteria barocca che ancora conserva perchè 
ha gli stqin«|i del sup casato. Così ella guadagnerebbe 
senza danno della mia famiglia. 

C. Insolente! Non ho d'uopo de'tuoi consigli. Vieni do­
mani manina, ora non ho tempo dì esaminare la tua 
lista che sarà molto alterata; e saprò io decimarla 
conio va. 

0 . Signor Conte, la prego ad usar misericordia, io con 
lei non ho mai altoratb' lo liste, e mi sono anche in 
questa volta tenuto al dissotto del giusto. I miei la­
voranti vogliono essere pagati. 

C. Meno' ciaVlo, e vanne! 
O. Ed ecco comò gli operai, padroni e giornalieri, ven­

gono strangolali! 

S t O
1 DI CONSUMO SUL VINO 1 s S l Ò S . 

RISPOSTA AD UNA CRITICA 
' ""',', ĉ CJoM'fk V. N. 3 8 . ) 

Passo pra siile quattro contraddizioni in cui oaddo 
inveoe il 'mio critico. 

M* ,<W»' trascorsi, dice. esso, H Dam sui vini e sulle 
uve non fu certo wia gran sorgente di reddito pel no­
stro. Municipio, stante che quelli i quali ne promossero 
la tassa, forse più che all'utile pubblico, badarono ai loro 

privati interessi, ed (die loro speculazioni, poco curandosi 
di imitare V esempio di tulli gli altri Municipi! dello 
Stalo. Questa osservazione suppone evidentemente che 
il Dazio di consumo di questo prodotto cada sul pro­
duttore, e se io dovessi qui cercare di difendere gli 
autóri di (piclla laHfia direi che non è (fa meravigliarsi 
se il nostro Dàzio 6 in questo più moderalo di quello 
di alcune città vicine, p. e. di Vercelli, Novara, Mor­
tar» o Vigevano,­perchè a differenza di quei paesi qui 
tratta del princrpalissimo prodotto delta nostra provìncia; 
cinno puro non è da meravigliarsi so esso è pure infe­
riore a quello di Asti tuttoché paese viticolo, e ciò sia 

i perchè quel vino è di miglior qualità e valore del no­
stro, sia perchè la vantaggiosa situazione di quel paese 
contribuisce ad un più facile smercio del suo prodotto. 
Ma io qui debbo restringermi ad indicare la contraddi­
zione del mio critico, e quando dopo quelle sue parole, 
che suppongono necessariamente che il Dazio sul vino 
cada sul produttore, trovo che egli afferma con somma 
franchezza non esservi dubbio die questo Dazio gravili 

| sul consumatore, (lieo che la contraddizione è manifesta, 
i Dna seconda contraddizione egualmente manifesta la 

J trovo doro egli propone, che si aumenti non solo il 
f'az.io ani vino, mn ancora, e molto più, quello sulle 
uve, o CH'I, oVce »'#!/, •'''" per non deteriorar» la con­
diziona del i­ino> che con tutta diligenza si fabbrica nello 
campagne in appositi labaralnrii ( .'.'.' ), sin perchè con 
questo mezzo a poco a poco saranno i coltivatori indotti 

1 « trasportarne la fabbricazione nelle campagne. 
Questo Dazio su/lo uve è attualmente in questa Città 

di lire 0, 76' per ogni alino minore di nibbi 80. e 
di lire 1 per gli a'bi di nibbi 80 a 110, e nell'ul­
timo triennio !diodo una inedia di lire 8,067, 50 nel 
mentre che il vino non produssi; clic lire 5,500. Se 
(póndi l'aumento del Dazio sulle uve venisse a far sì, 

i elio si trasportasse la fabbricazione del vino nelle cam­
pagne, il prodotto di questo Dazio verrebbe a scom­
parire, e ciò senza speranza di un notevo'e aumento 
di prodotto daziario sul vino, il quale già si iriiroducc 
in quantità molto supcriore al consumo interno. Ora 
il mio critico die» che il Municìpio, chiamato a rifare 
un passato da capo a fondo, nulla può intraprenderò 
senza denari, e che invece di rinunziare ad una parte de' 
(■uni redditi deve anzi cercare di duplicarli, e che se 
può annientare il Dazio sul vino e sulle uve, non po­
trebbe aumentare i.i altra guisa i suoi redditi col Daz/o 
senza porre a soqquadro V industrii ed il commercio in 
generale. Come vanno adunque queste cose? Egli vuol 
duplicare la rendita, egli crede clic per ciò si debba ri­
correre al Dazio sul vino e sulle uve, e propane ad un 
tempo un mez.i.o che tendo a far cessare il principale 

i elio è quello sull'uva! La contraddizione è qui puro fla­
grante. 

Vi è pure contraddizione flagrante, quando desidera 
elio aumentino ì redditi col Dazio, e si migliori la 
salubrità dell'abitato confinando la fabbricazione del 
vino nello campagne,, e propone ad un tempo che per 

J qoanlo e dei vini fabbricati nell'abitato, e elio non ve­
nissero ivi consumati, si accordasse loro il rimborso del 
Dazio nell'useilo. Questo rimborso ora non si con­
cedo sia perchè non ó faciio il distinguere il vino fab­
bricalo in città da quello introdotto nelle cantine, sia 
porche in tal caso scemerebbe d'assai la rendila del 
Dazio; ma se ciò si potesse e si volesse eseguire, chi 

I non vede che si darebbe esca alla fabbricazione del vino 
in città eon perdila di questa rendita e con aumento 
della supposta insalubrità? Terza contraddizione adunque 
del mio critico. 

i E poiché cade discorso di questa insalubrità dirò che ossa 
mi sembra più immaginaria elio reale, specialmente perché 
essendo lo cantine di città sotterranee, ed il gaz acido car­
bonico, che si sviluppa dalla fermentazione vinosa, più 

I specificamente pesai,te dell'aria atmosferica, non g unge. 
i die a tenue dose fino all'abitazione dell'uomo per citel­

lo dell'agitazione dell'aria, e, giunta, si disperdo fa­
cilmente sopra una maggior massa di quasi' aria. Ciò 
tanto é vero, che anche nello cantine questo gaz si trova 
condensato verso terra, di mauiera che tu molti t d ­
volla un pollo a terra che muore asfissiato, nel mentre 
elio in luogo un po' più elevato respira liberamente 
un altro animale; oppure vi poni a terra un lume acceso 
che subito si estingue, nel mentre che la sua fiamma arde 
vivamente ad una altezza di alcuni decimetri. 

Si aggiunga che v' hanno mezzi semplicissimi od eco­
nomici per raccogliere questo gaz, i quali si possono 
tardi 0 tosto fare di uso generale, e si vedrà come dalla 
vinificazione nell'abitato non abbia a teirerei por la sua 
salubrità. 

Ma torniamo alle contraddizioni, 
Per aumentarli la rendita del Dazio si propone l'au­

mento della tariffa sul vino portandolo ad una lira per 
brenta, e siccome si avverto che altrove si paga anche il 
doppio, sembra che, se il salto non fosse un po' grottesco, 
non si avrebbe difficoltà a proporro anche questo doppio, 
avuto riguardo che il nostro Municipio debbo tutto r i­
formare da capo a fondo. Si propone di più che la ta­
riffa sullo uve sia se non maggioro, pari almeno a quella 
del vino; loechò vuol dire che per ogni 15 nibbi di uva che 
si richiedono per lo più per una brenta di vino si paghi uno 
o due franchi, e cosi franchi sei o dodici per ogni aìbio 
di rubbi 90 invece dì un franco, che ora si paga ( l ) . Ora 
quale sarebbe l'effetto di un numonlo così enorme di 
questa tariffa? Si ripete sovente che in materia finanziaria 
vine Q due non l'anno sempre quattro, e cho invece 
quattro q quattrp talvolta non fanno che uno, e questa 
verità trova una maggior conferma nel caso nostro; di ma­
niera che in vece di accrescere diminuerebbo la rendita. 
Io lascierò parlare Dézeiméris Relatore di una commis­
sione del Congresso centrale di agricoltura tenutosi a Pa­
rigi nel 1845. Questo Congresso compreso dal grave 

danno che deriva dagli enormi dazi imposti sul vino 
aveva già nel 1844 emesso il voto che h droit d'octroi 
soil sufjisamment abbaissé, o nel 1845 replicò il suo volo 
perchè les droits d'entree pereti sur tcs boissons au profit 
du tresar soient diminvit de moitié ainai que le droit d'oc­
troi. Ecco come il Relatore si esprimeva. 

Pcrincttez nous óVvous dire tout d'abord, mes­
sieurs, qu'il no s'ogit poinl dans l'effet, qu'on se prompt 
d'uno parodie alesare, do conjectures hasardées, d'ap­
plication, plus od moti» platisibles, de principcs généraux 
d'economie politique; il s'agii de résullats déjò constnlés, 
d' experiences faitcs, do fails eprouves, et pris dam 
l'éspcce. 

Nous ne nous arrélrons poinl à vous tlémontrer, per­
sonne ne l'ignoro, qu'un reduction de droits, quand'clle 
est considerable, quand'clle s'applique à une denree 
usucHe, mais dont à la rigour on peut so privor, amène 
toujour*, amène nécossairement un accroissement consi­
derable dans la consummation do cotte denree, et restitue 
ou elevo la quotilo des droits précédemmont perc,u, 
Dos examples sons nombre sont là pour le démontrer, 
el nous pouvons nous éparguer le soin do les romettre 
sous vos yeux. 

Un autre fait non moins certain, non moins éprouvé, 
c'esl quo des droits éluvós font naitre la fraude, quo des 
droits oxagércs la font croitre, la font prosnérer, on ménie 
lOmpsqu'ils introduisent dans la sociélé l'abitude de violcr 
les lois, et de fai re metier de cctle violation. Les dounnes 
qui prolègent un produit au do là d'un certainc mosure 
n'un pas d'elTel plus certain quo de lui procurer la concur­
rence d'un similaire fraudulent; les douanes qui protè­
gmt à entrance ne recai veni bienlót plus qu'uue fra­
ction imperceptible du droit sur lequcl olles avail compiè, 
et ellos aboulisseiit à substiluer dans uno enorme pro­
portion, sur le marche la marchandlse fraudulcusc an 
produit national, 

Los productours do vin so trouvent à la fois dans les 
deux cas posés dans Ics principcs ceonomiques incontc­
stablcs qui vieniicnt d 'e t re énoncés: ils peuveat jouir 
siiiiullanénient du benefice de la double consequence 
qui s'en deduit. Que les droits s'abaisscnt, ils vcrront 
s' accroitro la consommation de leur produit; que Ics 
droits s'abbaissent, l'ciut ne vicndra plus se snbsliturr 
au vin dans la consonimat'on; i!s foumiront la boisson 
du peiiple, ci non plus sculeinenl uno sorlo do ina­
liòrc premiere desinino à òtro manipulée, fahriquér, 
eternine surlout par Ics falsificaleitrs. 

Mais quillons les généralilés, et vcnnns aux fails 
spéciaux qui dcuionlrciit qu'nne diminution de moitié 
des droits d'enlré« des (Irons d'octroi lournoriit au be­
nèfico commuti (In tresar do l'Klal, dos villes, et (Ics 
culli vali urs do vigne. 

Deux points sunt cgalement facilos a clablir, égal­
uiuiit cotistalés par l'experiance : lo premier quo la con­
sommation de vin, de i'eau­de­vie s'aecroit ou se re­
slreint ci) raison inverse des droits, et quelle a devant 
elle un m irge considerable d'.iccroisscments; le second, 
que c'est lo droit qui fait nailre la falsification, l'cx­a­
geralion du droit, qui lui donne l'enorme dcveloppe­
nicnt qu'on lui connait et dont ou gémit dans les grands 
villes, la reduction, mais la reduction considerable thi 
dioit, qui enlevant à la fraude sa prime, son aliment, 
pout senio la réduire, l'anéantir. 

A Orleans les droits sout de 8 fr. 47 cent, par 
hectolitre, la consommation est de 124 lilres par lete; 
— A Gioii lis droits sont de t fr. 78 cent, par hecto­
litre, la consummation est de 292 lilres par télo. 

A Saint Quentiu les droits sont de 8 fr. 76 cent. 
par hectolitre, la consommation de 154 litres par lete. 
— A Soissous les droits sont de 5 frane 20 cent, par 
hectolitre, la coiisoinmalion do 204 litres par lete. 

(Sons pourrions nmltiplior à volontà les exemples du 
memo genre ; ils sout parfailcmont concordanls, et qui 
en connait un, les connait tous. 

Mais, dira t­on, quclque rapprochéos que soient Ics 
villes indiqiiècs, ellcs sont pcut­étro placées dans des 
conditions diverses, quoique ioapercuos, qui expliquc­
raicnt, si on les connaissait, les differences frappante* 
qui viennent, d'ólro signalers. (Questa difficoltà non 
può neanche reggere, perchè quando due fatti si ri­
producono costantemente insieme, é prova che l'uno 
e conseguenza dell'altro, e non I' effetto di cause acciden­
tali ) Prónons alorsdes loealitès plus rapprochéos les unes 
des atilres, 

A Lyon avec un droit de 11 fr. 66 cent par hec­
tolitre, la consoinmation animelle est de 145 litres par 
lete; ­,. à la Croix­Rousso avec un droit do 5 fr. 20 
cent, pilr hectolitre, la consommation est de 281 lilre» 
par lòto, 

A Paris avec des droits ènormes la consommation 
apparente n'est pas de 100 litres par tòte; daus la 
banlieue, avec des droits iufiniment moindrcs la con­
sommation est infiniment plus considerable. 

Mais pour meltre plus de rigour encore dans la po­
sition de la question, et no laisser place à aucun sub­
terfuge, examinoiis 1'influence oxercée par 'des droits 
différents à diverses époques dans 1' ìntérieur d' une 
memo ville. 

A Paris dans les proiliières années du dix­neuvieme 
siede avee un droit do 7 fr. 85 cent, la consommation 
animelle était de 165 lilres par lète; — dans ce memo 
Paris avec un droit de 23 fr. la consommalion est 
tombée a 97 litres par tòte. 

A Lyon en 1801, 1802, 1803, au droit de 4 fr. 
la consommation était de 210 litres par tòte; — main­
tenant au droit de 11 Ir. 66 cent. , elle est de 143 
litres 

En 1826 a Montbrison les droits d' octroi sur Ics 
vins el Jes spirileux furont réduits de moitié. Les re­



ctltes »o munitili) cut r va clamant au lawn que/hs aitai 
«ntu«N( at ant la. menu e II entra in mis et e» cuuor­de­vu 
niecuemml le double de te qm y enti ait anpai inani 

Enfiu, Messieurs, un gì and ivomplo est la plus 
compiei Pt plus decisif qu' auoun miro pour dcmonlrei 
jux plus mcrolules et les convatncir que 1'aggravation 
des droits dintorno les roceUes en diinmtntit la con­, 
sommation et developpint h fialide, et qu'1/ n'y a 
pas de plus sto e speculation a faire pom augmenter lis 
reccttes que de ptocedet energxquemcnl ade latges leda­
chons de et? d'oli» Cet cxcmplo est colui que nous 
lournit uno (Ics villes les plus impnrtantes de frana , 
celle IcYon est celle que nous dorine un des conseils 
muntoipatix dont les actes , depmi un gì and nonibre 
d annees, ontpiouve It plus dt solhcitudo et d' luibiltle 
dans la gestion des miei its qui Itur sont confies Nous 
parlons do la ville et du Consoli Municipal do Lyon 
l i solhcitinlo du gouveinoineiit, disait le Conseil, n 
mrait point a s'alarmtm 1 du risque apparent, nms 
ihimOriquo, ipiu parmtiait (ouru la ville do Lyon 
Otto meaaro feria a la fois le bien public et particular, 
par l'accpisscment des icioltos do la ville, par lo 
soulagemenl du, commi ree et des consomaiateurs, il par 
li cessation d'uno grande som ce d'immotatile — 

Dopo questo so'cnui parole, dopo i principi! ed 1 fatti 
mcontostibili con e>st enuui ali, ed il volo del Coli­
ni esso che loro tenne du Irò e affatto soveiduo il rifc­
rne altre «infoiila pei dimostrare l'cffttto di un gì ivo 
il 1710 sul vino Ora (ho tosi si dovr 1 diro (Iti imo ci 1 ­
lieo, il ([«ile por acdtsruo le entrile dt 1 Municipio 
propone di annulline < normcmctile il dazio sul uno e 
speciilmente sullo uve' Od esso ignoia picnuninlo simili 
fitti e le leggi economiche di mi sono ietti, od esso 
(tildi 111 uni quarl 1 lonliuddi/iouc' (continua) 

(I) Rabbi 10 di me danno il piczzo malto di II lì A 
ilulolla pe> le spesa la meta (olontca si hanno II 22, 50 
/,« spesa di condotta dalla compagna alla citta 0, Jaltu 
una media, di II U, le quali dedotte mutamente olle 
l'i dt dazto dalle 22, 30 non lascici ebbi.) opta clic II 4, 50 
ni icnditon" 

m i C0S\ CI IMIRPUll IL MiMsmto. 
(lie fi il Ministero Pit moiiteso'' — i\ull i ilfilto, 1111 

sta aspettando 
fho tosi ispi Iti'—Aspi Ila ehi 1 Russi ibi 1 ino vini ) 

■}li Ungarosi, du il R< ili Prussia abbia solloiati l ib ­
ili ri i in Alitili igni, clic il Pipi sa di nuovo divi ut ilo 
Re e che I Inquilini d'Austin ibhn ncolloiuo siilo 
il (onsueto g' igu l'Uncini 11, la Vuuzn, 1 foinliudi 
ni 1 Viennesi 

(he cosa fira poi quando sii attivilo lutto no clic 
iltende? — Egli concbiudtia un titillato di paté offen­
sivi e difensivi toll'Imptialor d Austin, e gain i ni I 
piofondo di un pozzo lo Stallilo, ossi 1 H (istituzione 
Mhcitim. 

Allora l'Arislotia/ia itpightii il suo aitino ctnlcgnn 
di maestra e di padiona, quella pule del tltio, the 
( molto più 01 cup iti di questo mondo tilt dell al­
ti o, allentanti a più che mai il popolo d 11 lumi e dallo 
spinto del sicolo, h nu/gior pule dt'pubblin impie­
gati, il di cui cune alqu ulto dilatilo al calme del solt 
della liberti si eia avvicinato al popolo, ritonui inno, 
tome ciano una volta, dui 1, aititi 1 ed imperiosi, 1 
(omandanti di piazzi, the di un inno circi sono in i­
spuialiva come le pitlie (isso mite ramaglie, muic>­
_,x 1 inno di nuovo la polizn con qui Ila fot, 1 vigoiosi 
die mette noi suo corso un 1 avallo aiabo, smzi fieno, 
dopo un lungo riposo 1 Heili ( ai intuirti si mostieianno 
disposti ad agguantare 1 libcuili, e gli amiti dt 1 repub­
blicani Iianccsi, come nei pin Iti gioì ni del buon go­
verno, non si aniiullcia gii il popio, ma si hsi ini 
sussistere soltanto per pagare lo imposte 

Mi dove sono le ìagioni per ci «dire the il Ministno 
voglia far alleanzi coli'Austin e confiscire li libali ' 
— Si trovano nel piogeno del Mmisltio scopeilo di 
un giornale di Tonno, di far eseguire hvon di dilosi 
»ui punti principali dello Stalo pi 1 dovt 1 Pi incesi po­
li tlibtro discendere 111 Piemonte 

Le ragioni si trovano nel! 1 dt tei min mono u.iniste­
nale manifestala dagli addetti alla polizia di uinienlire 
1 corpi dei Caribuueii Reali e di pollarli a diecimila 

Si trovano nelle intitolazioni dei decreti doltovcino, 
dovo il diritto divino the avevi liscialo luogo 11 diritti 
del popolo, e nuovamente abusato come ai tempi dtl re­
dime assoluto 

Si tiovauo nel dipicz/o, the affetta 1! Ministero pei 
'a 1 appreselilanzi nazionale, soppiessi 111 un momento 
ni tui gli interessi del popolo pieinontisc sono in pe­
ni olo tulli in un i volta 

Si tiovano ut 11' ostinazione del govt ino nel pomicitele 
che quasi dipperiutto la Gua,idn iSiz oinle iintinga senz 
limi e senza oiguuzzazione 

Vi sono poi molti altri jnduu dell 1 guai 1 picpat ila 
dil Ministero contro lo nostre liberili institu/imn. 

Ma dobbiam noi lemeruifhi il Mimila 0 ptivengi 1 
fai li tonfare il suo progetto di mot le contro h liberti 
<' l'onore delta nazione? 

INon già, mi il Ministero su i schiacciato quindo si 
pioverà ad eseguire 1 suoi audaci proponimenti I a foizi 
che IQ rovescerà e utile elezioni remiti ilei Popolo 
Tianocse Se il cilore delle mtdtsmit fosse stilo liiineo 
come il hlto, sarebbe stati finita per la Repubblica 
Francese 0 per h liberta in tutta Furopi Luigi ì\ ipo­
leone e Nicolo si saubbero data hi mino ci ttco le 
lorchc caudine, sotto lo quili aviebbno dovuto passilo 
i diruti dei popoli. {Dal Pay san) 

CASALE 
( 17 (iK)HMI 11111(1 SI Vii) I) VSS.1 UHI ) 

Titillila h fonila ( ino l i l e , si (firn nelle smisi 
sellimane un nlugio nel qu.ult.ilo, e tpiesU liguii 
geomcliica nun fu meno piopi/in d e l l ' a l a i po»~ 
die meglio di nullo cillailitn eonvonneto al i/iuuro 
(Min palla dtelto l'invilo the fu affisso ai muri 
della pitta Un buon dalo di segugi già li aspet­
tava al convegno con una lei ulule tensione d'ocelli 
e di moccio ini fu loto iispu mi iti sonilo loittu 1, 
pinchi un cittadino, ptesi la paioli, lece sentite 
the coIiY il popolo si tiovava tuccolto ni solo fine 
di fun una nuova ptolcsla contiti gli utbititi di 
mtido'iiui Poli/ia (iosl l' adunanza si sciolse non 
sen/a ttnciosoimonlo di un poli/iollo, al quale fu 
tolto il piacete di fante il Icilio di nuove pro 
(lezzo; 00 polendo sfogate ili altia guisa il suo di 
spetto, ceico d appiattate al cittadino, dio gli un 
pah Io spaccio de suoi eeiolti, il titolo clic a lui 
competeva, quello, cioè, di Diilcamant 

Dopo la cclebic cu colai e del mimstto degli in 
lei ni agli Inlendonli, non sappiamo se 1 Callosi 
passeranno dal qu idi alo al Inalinolo od al ttnptvio 
Cippcn' si tratti metile meno che di fat hi appli­
que 1 atltcolo 48"> del codite penilo1 fì MIO clic 
lo stesso inumilo \ i avevi litio I inno se01 so de 
ingate colla legge del 2(> 7mhic, ma clic' quella 
legge fu Inlln di CAIIIO Àininro ipioiitlum io ili 
Sauìogna, e la circolale invece (cavatevi il cappello) 
0 di S E il Miniblto dell micino Cogli fot si p t 
questo allesso clic 1 giornali di leu ino non ne di 
cono finora voibo? ossa colpisti1, di mot le tinche 
due dei cu coli tlelh capitali (il lei /o t il ai colo 
Viale), un aspelttiaiino fot se a svernis i quindii 
si (citheia di lame Imo 1 apphe vione 

Con buona venta può del sigimi Pinelli 1 etili 
dint tli Casale poigctaniio oggi 0 dimani li loto 
queitl,i pei abuso ih politi, conti0 il funzionino, 
che chiuse il Glicole col mtzzo legale delle 1)0110110111' 
Avi 1 essa la medesima soi io di quella d ila dui 
Pi esule ntc del Cu colo onde siti umunetalo scemi 
ilo il monto Pallio lun/iomiio, die lo 011010 di 
una vistia domiciliale piopuo mil 011 del pi tu/o' 
13cn poi e che li a il lisce e li Polizia legni 1 in 
link tot diale, mi non impoili ! qu u lauti si sono 
costituiti pai te civile, 0 il giorno ven i , 111 tin h 
Imo voce potià attivate lino al 'nitidi 10 della 
giustizia 

I ptoccssi, mcominaalisi ton uno z lo stipendio 
ad ogni encomio, semini clic olibano ti ovato qual 
che intoppo pei via Di tulli iti di piovocn/ioni 
elogili gcnete, e eh gitoti 1 al Ministcto, ninno 
finoia vconc soltiatlo a! contagio iivolir/ionatio 
con un buon mandalo dt caltui t, e questo e anche 
uno degli inconvenienti dell' allude online pollino 
una volta si mctlovn till ambia un galantuomo colli 
f iciltt 1 con cui si beve nn biccluct d acqua II 
Fisco e la Polizia se ne iifanno colle tnseizwiu 
jtnzate, e il povcio Curouto e il 1 ipio ciiussano 
( voce di moda), clic espia lutto le colpo da fa 
ztosi Casalosi 

Clic il diavolo tosso vi ibbta messo la codi ' 
p"t du veto abbiamo gii sentito il linaigimcnlo 
giitlai la aoco adesso ai modellili di Pianeta, aicu 
bandoli d ava fallo 1 ossequiate la Tiancia colla loio 
poiana usm.ua ed tvnala, e 1 molici ah del Piomonlt 
ben pottobbeto avet tulio pei essi il ìammnn/o Qual 
meraviglia'1 quando 1 motUttU ali mici no non ci 
sanno insidiare altro elio il dignitoso conteqno 111 
taccia al nemico, e titano su tutto un velo nao 
ncio a guisa di moitono, pei poi 0 che spinili di 
losso svili orizzonte, in esso tulli gli "­gnauli ccicano 
la vila, da osso alltiitlooo il (gntìi dclli uden 
ztonc 

1 
POLIZIA. 

Noi iniettatilo ani01 a la sequeiUe Ielle)a del sujnoi 
Confo) lo V di S P , non qui pei Un da noi si creda 
die la legge imponga ai gioì nuli l obbligo eh accogliete. 
nel suo gioì naie qualunque scoi ta, ma pi) fai tonasi eie 
ai noblu lotto) 1 che il Can oc ciò non ha piti nulla da 
mudiate alla Gaz/olla del Popolo, neppuu il unitilo 
tmentato pò soffocale la stampa Ce, di falli, in qui 
t,la lille)a tanto chi baila da asfissiali non solo la 
stampa, ma chiunque non abbia dimenticato a balia 
la sua poizione di buon anso 

Sollo un Mintsteio, ehi si piopom di sostituite la 
Polizia all'azione dei Tribunali, noi sappiamo a che 
tendono le provocazioni ih questo gì noi, e non da 
temo nella tagna —lasciamo ai hlloi 1 il guidimi 1 
du n debba spi tan in un paese, dou, un poliziotto 

qtltllltliqiti Uh Ulti disputi!' titilli jul ­,(f ai inala pilo 
1 tinti imputi 'tin tile talk It sto ih jut ne uso e a 
lab i/jello si itqltii soini uit'tnlitla ritta Faci MM illi­
terate e minai uosa icsisfcn/a, ili dispotismo, di 
piepotcn/iv di puzza Uria il hmpo m cui questi 
pdlioni ih 11'onmsr. svqniw gtmlkrtii secando ì Ibio 
mei ili 

Ma non « qui lulla l'abthlà thl ugnar Confetto: 
anche come deilin quioutintii di humloth tmftki <­//« 
noi qh fiutiamo di bei retto din non lo vede? nm po­
lendo egli toiìlesUtie tin ti ih uditi una quattone­eoi 
mezzo di duo tohlalt dt polizia e una giustizia eeo­
nomiui, butti a iiioemijlut la campagna, \t inmbta 
vi mano li calle, e quasi l'mdai'e d cndeic the tutta 
la dtffireiiza sita mila piovemenza tin due /1 tinelli 
intascali dalle ordinanze 

Pimele pitie, sigimi Canftnlo, <c cost n piare, the 
le onlinanze stano stale pagate dal Pubblicano: questa 
un unite non u insoluta mai dalla taccia d'uvei e in 
utso rallini gtui udizioni, decito la s ahi osa qiWiUoiw 
delle imposte tal Cadice dil voto 10 sussidiato dai. com 
menu delle batanelle, e punitalo li ibttnule sui limitai e 
dt una bettola 

Quanto all'nlìn<wiii; che mete voluto fate ad una 
dilli sedale dil Cuculo, letto the anele quanto ne 
dna in piopostlo uno degli mio loculo) t, u comin­
ci) ile tin il uislio odotato non è ancata abbptams/i 
ttin'o p 1 fu amiti l'uffizio del segugio 

Gentilissimo signoi Awotalo, 
I mir ine l( qnisti ni eoi nvilli e coi giuochi I|I 

puole, 0 il ponili tu'e 11 p 1 sondili s 11 '1 senz i duqbjo 
liquori mr'lio 11 lii'n dell 1 S V. gì utilissimi, noni tfi 
Poro ioni gei 1 î i ni o»ni tosto —ut' 11 vono, nt< l,i 
mulo , coiilm laghi m '111111111111 v mio pi onpuaincitle 
pi 1 non liisnniri lini dtil'oibli li modo azione dtl 
suo Cuti ocao, li q 1 ih pi in imi st ppi dissimulate il 
dispaine di valimi nnpoito 1 un po'di iHegiiFo i 
iiiininiosii 1 esistili/1 i 111 p>'di dispotismo, 1 tilt Imi­
tino di pitpnlona di p n / ' i , non intieiiunente spontn­
lanei mi musigli il 

le nuove invettive 1 nu in Ime, un ilifliio sjg ilo lana, 
si iidiuo li nsposli illi mi \ del 21 corn o)c iijsoiia ijcl 
110 08, dio eoa li nino in soinni i confutilo con tulli 
li sii olienti t sin nativi sin logie 1' ­ Li (('stuiionii #i(­
l 10 e licei a di Iti pi 1 lotti, e de! cui mi 1 ho non 0 qui 
il eisn disi 01 iti e, ainsi ga pue esimili ili di questi 
Intcndtnza, e noi litio in t a u r t l i asstriatono se non 
di ivt re il Uctla opre ,a clic dueblie lire duo al'o 01­
dininzt — Ma, pa unii ut ivasi ili 1 sui fi iseologi 1, sta 
tu sodo, ehi nulla pigo il Michetta pei delti militari, i 
tin le solo lue 58 di Ini sbollale ni quelli c­11 costai)/1 
gli fiutino, tinti sin u ; h l n dell iccensitolo, a deismi 
li nona e, quanto sulla itUtivi bolletta pollili in isea­
rieo quii inno (lutto di Gabelli secondo la Inriffi, ed 
111 attonlo pat ho avevi ancori altra pattila da saldar», 
siccome ti nsulto dallo infoiiui/10111 assunto e elalle» ve­
ufitazioni pi liliali appena HI tbbo tonoscenza doll'ìncii­
minizione fitti dal Cari aceto — Il mai duo della menzo­
gni retili dunque gì utilissimo sig tvvooito, non siili 1 
di hi fi onle mi su quelli dtl suo ( ai loctio, t ho anelli 
a (|iiealo iiguirdi) la sub nm mente militilo 

(he I_.II t poi nil 1 ispondi n , 111 pei som del suo Cui­
1 aceto dia 1 tali uni issuminosic quella seiollezzi e 
t| ic! tuono the non min (Ilo puagont [oliva, e pia 
forse nieniai buono i un 1 v Ui pittalo che si può ere­
dtit un simulio in aspi nativa ma appigliarsi altresì al 
vilipenlio, allo .tintilo i i inuu 1 meco the questo e un 
pirliti men lodi volo — I ili armi sono, 1 non dubitarne, 
bino spesso 'e poi possi oli, ma sippiamo olio triggono 
pui into la loro foizi di'l essoie egualmente lo più vol­
giri e le più vili —Mi iitoida (he, non ha molto ni 
un tali, il (piale in 1111 (ucolo proponeva di iispondtii 
mi disprezzo iti un ceilo uticolo do| i)ù\ggtatorn si le­
pheo che li sui pioposiz ouo a i uni soioeohcz/a, od ei 
al si iimist a bocci tbiiisa da veigognaine non un Av­
v oc ilo un pei sino un'oste Miglielti 

\ iltiitlomi dtl dntto iceordilo dalla hggo sulla stampi 
pn >o h S ^ Gentilissima di voler fai inserii e qui sii 
uspo­.li ntl suo gun naie e senza conclmidoic col dirle 
com l ha In luto lutto , qualche consiglio, nenum n 
quello di dull die il senso comune si oitendo pur amo 
ntl fire il Dulcamaia sul giuoco dol pallone, mi ptegio 
npetere 

111 N S Riva itibsuna 
Dee mo Obb 1110 se) vita) e 

L roMTjuro 1 di à v 

PUBBLICA ISTBUZ50NS. 

Pregiatissimo signoi Estensore, 
Va dio 29 maggio I8'l9 

In un arinolo del di lei noi naie (Cairoccio) n " 38, 
1 elativo iti alcuni filli di Vii allo si leggono le seguenti 
espressioni — L di notai si che un eoi lo Balanovvjky, 
Din sa, come e p a t h ' 1 fiequaitava la scuola di hló­
sotn, come uditore , — 

Il sottoscritto (lithidia, taseie bensì vero, elio il ditto 
liilaiiowsky il 50 aprili stoiso a sera piesentossi ad esso 
ton pieghitri di listiugli visitare la scuola di filosofìa, 
ed culi alo vi si tnttaino pei for«t oinque minuti, ohe ali­
ci r 11111 me vano pel (ino della lezione ; ma che d allora 111 
poi mai più non iieninpiive ne nella scuola ne nel col­
iogin, tppeieio inviti chiunque a provargliene il contra­
rio Al It Hot 0 la ondusione 
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Intanto a norma delli legge prego la S V Preg mi i 
voler degnarsi «l'inserire nel Gai rome al più presto pos­
sibile lo esposto quanto sovra 

ti Professore di filosofia nel R Collegio di Fai alto 
Sacerdote Domenico Villa. 

Il fatto sta che il Galiziano BamiiomcAi ti trovava sem­
pre stilla piazza vicino al locale dalle scuole per accompa­
gnarti, cogli studenti ; craietidit perciò da motti che fre­
quentane la muoia : il nostro corrispondente (giovino di 24 
anni-circa) f\<indotto in errore dalla narrata circostanza. 
In guanto alla sostanza, i falli sono confermati dal docu­
mento seguente. 

IH 
FISCO DI VARALLO. 

Richiesti, inseriamo la seguente dichiarazione dell'Uffi­
cio dell'Avvocato Fiscale di Vantilo 

Vai allo 29 maggio I8'i9 
a Nell'ultimo nunieio del Carroccio ho veduto essersi 

falla menziono di alcuni falli avvenuti in questa Citi i 
per opra della truppa Austriaca tosti stanziata 

Siccome dalle espressioni contenute nel relativo ar­
ticolo nasre dubbio, come^ diffatti hivvi ehi lo sostiene, 
che l'Autorità gìudieiaria abbia prestato mano agli ar­
resti e perquisizioni illegihiienle apertisi, cosi a dilu­
cidazione di ogni dubbiezza, io la invito a soggiungere 
nel prossimo numero dol dotto Giornale the l'Antoni t 
giudiciana, e cosi quest'ufficio l'isolilo, quantunque più 
volte richiesto per iscritto da questo Comandante Au­
striaco d'intervenire allo operazioni che si volevano ar­
bitrariamente eseguire, onde fossero avvalorale e pro-
telle, non solo non adori alle fatto richieste, ma pro­
testo solennemente avanti le Superimi Automa com­
petenti contro qualsiasi atto elio si voleva commettere 
a pregiudicio della liberta individuale, e dello Statuto, 
come gli atti redatti al riguardo ne potranno lar fede » 

Sottoscritto all\oi iginale Pi ciò 

11 sottoscritto, essondo 1 mter loculo ie , che ha 
combattuto l 'ordine del giorno pioposto nelCucolo 
dal sig Avv Mcllana sull 'ai titolo del Saggialo) e, 
di cui e cenno nella lettera del sig Conforto F 
di S P , si ciedc in dovere di impedire che venga 
traviata l 'opinione di coloio, clic leggeranno detta 
let tera, e protesta che egl i , qualunque possa csseic 
stato il suo modo di csprimcisi non ha mai avolo 
intenzione dt gettare il biasimo sulla mozione del 
Preopinante , tanto meno poi eli ofJendciue la pei 
sona , della qnalc si onoia di chiamarsi amico 

C ConiAìsnii 

Dietro l'invito fallo da questo giornale nel n 5 i a lutti 
i Municipi! di concorrerò eoi contributo eh un franco ul 
mese por ogni consigliere alla fondazione di un catechismo 
popolare, il Municipio di ("asteggiti si fece premura di 
aderirvi, come ricaviamo da lettera tosto scritti a! Diret­
tore dal sig Km il io Marozzi, il quale ad un uostio tonno 
spedirà il danaro per tale effetto già raccolto. Cosi tulli i 
Mnnicipii fossero pronti ad imitare il lodevole esempio di 
quello di disloggio * 

La Concordia invila tutte le citta, ove sono ìogu imp e 
gali, ad aprire una sottesaizione per sovvenne o quelli di 
essi the per opinioni politiche furono, o venissao dal Mi­
nistero attuale iimossi dalle loro cantile Noi i(produ­
ciamo v (donnei i quest'invito, sia pei che santo pensiero t 
quello di i miei ilare ì aitatimi die posposi io l'utile pro-
pi io all'amor di patria, su pei che e un mezzo acconcio 
ui por fino agli aibitrit, odi rialzare il coraggio civile, die 
il sisloma del terrore corca di scalzare e mi ilei e in fondo 

Il S4 Maggio. 
PARIGI, 23 maggio — l e u l'Assemblea Costituente 

ha celebrato l'annivoisano della seduta in cui fu adot­
tato il celebie oidine del giorno, che dava alla politici 
della Francia le sue vt ic basi 

Patto di fiatellanza eoli'Allcinagna, 
Indipendenza d'Italia, 

_ Ristabilimento della Polonia 
Como il programma dtl Palazzo di Cittì, tome il 

Manifesto di Lamarluie, quest'ordine del giorno fu un 
magnifico pensiero, ma l'esecuzione no fu vergognosi 

Vienna bombardala sotto gli occhi dei nostn diplo­
matici mediatori, Ciaeovia e Posen decimati; Milano, 
Livorno, Firenze- i iconquistalc, Alessandria e I eri ara 
occupate, Venezia assediala, Bo'ogna duo volto mitra­
gliata dagli Austriaci 

Ecco la risposta all'ordine del giorno del 24 miggm 
Ebbene! non ostante la pusillanimità dei nostri uomini 

di goveruo, malgrado la perfidia dei nostn diplomatiti, 
ad onla dell'anticostituzionale spi dizione di Civitavecchia, 
la Repubblica fa il suo giro per l'Europa Essa lui 
Jat(o uscire dalla sua tana fu Czai, l'orso ha uilato 
furiosamente, e finalmente si domile a combattei e 

L'orso ha urlato; ma la malignila Taitara ha voluto 
addormentarci ; e la penna istèssa che segnava il Ma­
nifesto ha pur segnato il riconoscimento della Repubblua 
I rancesc * 

La Repubblica,non deve più occuparsi di quest'alto 
diplomàtico. W?> importa a lei questa così tarda corte-
ma dew Autocrate ! Basterà forse questa insignificante 
formalità adempiuta verso tutti i nostri gov erm cho si 
fcono succeduti dopo il 1789, per disarmare la Francia 
nel momento in cui combattono i suoi alleati ? 

( Lo Ctiap guarentisce all'Austria tutte le sue possessioni 
V Useniblea, il 2'l maggio, assicurava al! Italia la sua 

indipendenza Lo Czar In dnInarato li guerra ill As- I 
sembro» in mancanza dei suoi npprcwi tant i , lai iali­
na sapra rispondergli 

L'Assemblea ha promesso all'Europa il ristabilimento 
della Polonia. Lo Czar brandisce la spada per salvare 
i suoi Stali. La Francia si sovverrà che il 2*1 maggio 
la guerra era stata dichiarata allo Czar. (lessa non si 
arretrerà ne avanti alla sua spada, nò al cospetto do' 
suoi diplomatici tr 

Lo Lzftr„e persuaso che l'ora decisiva e suonala por 
l'umanità, egli spera di correrei innanzi gettando sui 
passi del Governo Franceso il pomo d'oro della diplo­
mazia, che il signor Harrot ractoglitva ton tanta com­
piacenza ' 

E p a , appena Magiari-Polacchi sai anno cslerniinali, gli 
Italiani soggiogati, l'allemngna schiacciata, lo Czar od i di 
lui Prefetti di Vienna e di Berlino entreranno in Fran­
cia Col riconoscere la Repubblica, lo Czar si e soltanto 
obbligato a dichiarare la guerra puma di invadere il no­
stro torritono 

Parliamo chimo II 2'l maggio h Costituente In di-
ohiaiaio guoiraallo Czar Ola e tempo di porre in atto 
la sua decisione 

La Repabbhca governa Roma ni Italia, Buie in Alle-
magna, Posili njle frontiere di Polonia Li nostra sola 
i isposta al manifesto dello Czar deve essere un trattato 
d'alleanza offensiva e difensiva collo Repubbliche Ale­
manna, Italiani e Magiara pel nslabilunenlo dilla Polonii 

V diremo allora se lo Czar considererà come non av -
vemito l'ordine del giorno del 24 maggio IH48 

E se egli ptisistora a opprimere la Polonia, e ad in­
vadere I' Ungheria, la spada deciderà' (Peuple) 

AL PISCO m fAS\LE. 
Il Tisco di Cisile ricusa al Carroccio il pagamento 

del prezzo de F ultimi nisei zione p e r d u e motivi, I/° 
pireho si trovava indicato in un articolo del giornale, 
S!.0 p a d i e l'inserzione venne fitta in un supplimenlo 
e non nel gioì naie, e manca la morale certezza che 
questo sia itulo a tutti col giornale distribuito. 

Al pnmo nspondiamo che I art. 45 della logge da 
di ilio alla gratuita inserzione nel solo caso, in cui lo 
stinto da mici irsi contcngi un richiamo od una rclti-
ficizione, ossia min a difendere Io scrivente da una 
imputinone fatagli dal gloriale Oia il Can accio, non 
avendo nulli imputilo il Placo coli'accennai e un art i ­
colo insalo dd Ministero nella Concoidia, non aveva 
alcun obbligo di aceoglttrc la detta inserzione so non 
in forza dell'ai ticolo 4 \ il quale vi metto per condi­
zione il piga nonio del pr zzo Se il Tisco non volevi 
pigare, doveva rivolgasi al'i Concai dia od illi Guzzella 
Piemontese 

Al secondo nspondiamo ilio il supplimrnlo fi parto 
integrante del numero del gioì naie t h e gli abbuoiiali 
non potevano ignorare 11 pubblicazione dol supplimrnlo, 
veggendosi questo annunziato in caratteri maiuscoli nel fo­
glio oidinano Clic infine il Coi roccia non aveva alcun in­
teresso di occultare il supphmonto, e gli diede anzi tutta li 
pubblicità possibile, e sfida tutti gli associali e non as­
sociali a dichiaiaro so un sol foglio del giornile sia usato 
senza che vi andasse annesso il supphmcnto 

P*ff «CB» T T JC 2 E M Mì3 
REPUBBLICA ROMANA. 

ROMA 26 maqgio I beni di ogni soila aipaitenenti 
al re di Nipoti, in questo stalo, sono posti sotto seque­
stro e saranno venduti. Il ricavato stivila a indeimiz-
ziie proporzionatamente i cittadini della repubblica ro­
mana dei danni sofferti pi r la invasione napoletana 

— In questo punto rientra in Rima al suono mai-
ziale della binda la divisione Roselh , fot le di 4 in ti 
mila uomini, ì tdute dalla liberila Volitili 

Il resto ilei corpo pisso sotto al comando del gene­
rale Ganbaldi e rimano sul nostro confine 

IOBINO. — L'altio ìen fgioino 28) ainvava in 
Tonno un ulficutle-coineie niistiiaco poi tante una 
nota dt l pitiicipe Schivai tzembeig, colla quale si do­
manda l'occupazione delle foltezze vaso la Fi ancia, 
occupazione, s'intende, con gueinigione mista come 
ad Alessandiia, ed octontnt lo 11 bisogno, una occu­
pazione pai unente mista anche di Genova Noi non 
conosciamo il tenotc della nota, ina possiamo facil­
mente immaginai celo. Vi sai anno 1 soliti aiztgogoli 
diplomatiti la iccipiocj smitizza, l'amoie dtll 'oitline, 
il bisogno di lepiimeie 1 faziosi e simili alti e antifone 
Posto che a queste domande si soddisfacesse conio alle 
antecedenti, un'alti a non si f.uebbe aspettine giau 
tempo, poi una teiza e con via via 

(Dall'Opinione) 
PARIGI — L a Repubblica Fiancese ha in oggi sotto 

le aunt boo,000 soldati. Due milioni di guaidie na­
zionali sono ptonte a difenderne il teiiitono Essa lui 
vani ni senati iipicni d'un immenso in.itenale di guena. 
Isuoi due ten ta pinicipah della popol izione l 'augi, e 
Lione, sono difesi all'ingno da unpaieggiabili loitifi-
cazioni. 

In nessuna epoca della stona, ne sotto Luigi XIV, 
uè sotto la Convenzione, nò sotto l ' Impelo, la Ciancia 
non stette mai su di un piede di guena offensiva e 
difensiva cosi fotmidabde. 

— Si da per certo che d linguaggio tenuto dal ma­
resciallo Bugeaud, dopo il suo a n n o a Parigi e som­
mamente bolhcoso.il generalo insisterebbe, dica I1C01-
respondance, perche l'esercito francese prendesse posi­
zione oltre le Alpi, fino a che non stano assestale defì-
niltvamenlc le cose d'Itali 1 

ALLEMALNA.— L'msuiiezione renana non b , 
antot fin qui dato luogo nel alcun serio mcontio, un 
tutto annuncia che I'm to non è lontano. Due nuovi 
fatti, favoievoli alla causa della deinociazia, sono av­
venuti. La Camera di Baviera, e la seconda Cnmen 
di Wui tembig si oppongono a che le tiuppe di questi 
due stati vadano a combattere conti o le truppe degli 
nisoiti. 

BERNA a5 maggio — Oggi il consiglio nazionale 
si è dunostiato degno della Svizzcia che ìappicenta 
L'affine delle capitolazioni ebbe uno scioglimento il 
quale , se non coi 1 isponde pienamente alle esigenze 
elei ladicah, soipassa ogni aspettazione di coloio che 
ne scguuono l 'andamento dai suoi pi 1 moid 11 Ecco il 
tenoie della nsoluzioiie adottata. 

i." Le capitolazioni militali son diclini ate incom­
patibili colla dignità e t'onoro delia Svtzzeia 

7." Il Consiglio ledeiale e invitato ad apiucscn/ i 
indugio lo negoziazioni necessaiie allo scopo di ot­
tenete la ^scissione delle capitolazioni militati tuttot 1 
esistenti, ed a f.uc un inppoito sui 1 istillati ottenuti, 
ed a ptosentaie 'all 'assemblea federale proposizioni 
1 elativo al soggetto. 

3." Il Consiglio fedeiale 1 moltie incantato di pio-
nunciaie e fai eseguile in nome della Confedciazioni 
Svizzeia la soppiessione delle capitolazioni militali 
ove le tiuppe suzzeie capitolate losseio adopeiatc pei 
inteivenne in un nltio stato, e eontio 1 puncipn dtl 
d in t to d'un popolo a costituii si ltbei aulente, 

4 . 0 Ogni reclutamento pei senizio militale estcìo 
è inteidetto in tu i to il temtoi io della Confedciazione 

Lettela di 'liteste del 27 annuncia esseie cola giunti 
la notizia che Agiaitì, capitale della Ctoazia sui stati 
piosa dai migiaii, pei cui lo spavento in Tueste a i 
glande, e 1 londi ciano caduti del 20 i p pei o|0 
I fogli eli Agi am giuntici cpiostn mattina a iuvano sino 
al 24> mA °ve quella notizia sia veia , il fatto po-
t i tbb ' e ssae successo il a 3 , od anche il 26, ed essasi 
saputo a 11 leste pei via teleguidai 

Stabilimento tipografico di Alessandro Fontana 

(Etti atta dal MCSSVGGIEUF n ° 3 8 ) 

MUSEO 
SCIENTIFICO, LETTERARIO ED ARTISTICO 

ANNO XI. 
Prezzo annuo L. 6. 

Questo foglio, il più antuo di quanti si pubblicano in 
Piemonte, esco ora sotto la direziono di PIETRO COBEI LI — 
Esso, non tralasciando di pai laro di scienze, di loltoit e 
di arti, ora infiamma il lettore cogli esempi più magnanimi 
della patria storia, oialo rallegra con schizzi di costumi 
moderni e con novelle condite di sana morate, 011 lo 
istruisco collo biografie degli uomini più celebrati si dell 
antica the della presento età, e colla descrizione di quant > 
offiono di piulcggiadio 0 di più grande la natura, la 1 di 
gione e 1 monumenti, di cui 0 ncea l'Italia. — Suo scopo 
insomma e eli diffondere con popolale eleganza l'utile vero 
mescolato al diletto — So a ciò aggiungi F esposizioni 
politica settimanale della Stona Contemporanea, la ni 
lidtzzadei tipi, la squisiti bellezza dello vignette e li 
tenuità somma del prezzo, uopo e duo cho nulla manca 1 
epitsto foglio, unico finoia Ira noi, pache gli Italiani gli 
facciano buon viso. » 

Ceco il Sommario dei numoi 15, ib e 17 

Pici Luigi farnese, scene del cuuruccento (tie vignette 
- In miai modo 1 Vescovi di Roma ne divenisseio 1 i< 
Il succo di Biescia dato dai I r incesi il dì 19 febbruio 1 >12 
e quello degli Auslmci nel 48 lO La musica -S tom 
Contempoianea Rapido sj,uirdo sulle tose d'Europa 

La zingaiella (vignetta) - Maiaviglic del genti ale Boni 
pirte in Italia, il ntorno dell' amante - Sentenze politithc 
Schizzi, Rimpianti d'un democratico di nuovo stampo - Bi ev 1 
nozioni stanche sull' antica milizia Romana Stona Contun 
poranea Nuova foggia di geneiositi Tiancese - Conseguui/ 
dell'occupazione di Alcssandiia -Venezia - Sue paio! 
lU'Eiuopa Manin -Kossuth -Considerazioni siili'Ln 
ght.ua - Sue vittouc 

Bologna (vignetta) - Maiaviglie dd generale Bonapailr 
in Italia - Schizzi Chi la fa la pagi - Bitvi nozioni stou 
che sull'antica milizu Romana - S t o n a Conlemporme 1 
Lettola per chi hi il mal umoie 

AVVISO. 
1 signori Abbonali al <$tnmo Trimestre del coi-

rente anno sono piegati di far pervenire l'importo 
della loro quota. 

L'Abbonamento per Casale è di L. 4, e di L. 5 
per la Posta al Trimestre. LA. DIKEZIOM 

Avv0 FILIPPO MLLLANA Duellare 
FIDEIUCO SFIBLBII Gei ente. 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI Coniano. 

http://bolhcoso.il
http://ght.ua

